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O L'INCHIESTA

ECCO PERCHÉ IN ITALIA
SI MUORE DI PIU DI COVID.
di Marco ImaMsio e Simona ~rizza

r1' ra i Paesi d'Europa siamo quelli con più
I morti per Covid. Ecco perché. a pagina 11

Primo piano La nuova ondata

IL DOSSIER Con 43 vittime alla settimana per milione d'abitanti
trai grandi Paesi dell'Ue siamo quello con più decessi
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untili non vaccinati
troppi ti¡mSlanenli
Ilaia.conta in morii
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Anziani non vaccinati
c troppi Sposta.iTIeI.ìfl
L'Italia conta più morti
di Marco Imarisio
e Simona Ravizza

ome se ogni giorno ca-
desse un aereo. Anche
l'utilizzo di questa im-
magine, che viene

spesso usata per dare la misu-
ra di quel che sta accadendo,
sta diventando ormai un luo-
go comune. Ma forse ha anco-
ra una sua validità. Perché
l'aereo che si abbatte sul no-
stro Paese è il più grande di
tutti, almeno in Europa. Suc-
cede ovunque, da noi ancora
di più.

Ji confronto
La prima ondata ci colpì in un
modo così violento che anco-
ra pesa nel bilancio comples-
sivo dei decessi. Al culmine
della seconda, nello scorso di-
cembre, superammo anche il
Regno Unito, fino a quel mo-
mento pecora nera dell'Occi-
dente. Adesso siamo nel pie-
no della terza, l'ultima si spe-
ra. Sono arrivati i vaccini, che
dovrebbero essere la prima
arma per abbattere il nostro
abnorme numero di decessi.
Ed è stato confermato il siste-
ma a colori, zona gialla, rossa
o arancione, introdotto il 3
novembre per attutire gli ef-
fetti del «liberi tutti» estivo.
Eppure il nostro bollettino
quotidiano continua a essere
terribile, con una media di
400 decessi al giorno nell'ulti-
mo mese. A febbraio avevamo
registrato 38 decessi alla setti-
mana per milione di abitanti.
Più o meno alla pari con Fran-
cia e Germania, rispettiva-
mente a 39 e 37. E meglio del
Regno Unit, (6o), alle prese
con la varia inglese. Negli
ultimi quatte mesi, grazie ai
vaccini era infatti cominciata
una storia diversa. In UK i de-

cessi sono passati da 79 alla
settimana per milione di abi-
tanti agli attuali n. In Germa-
nia da 55 a 16. In Francia, che
pure ha il tasso di saturazione
dei posti in terapia intensiva
più alto d'Europa, da 4o a 3o.
Anche l'Italia era scesa, da 6o
a 43. Ma è stato l'unico Paese
che in questo lasso di tempo
ha registrato un aumento dei
morti, passando dai 38 deces-
si per milione di abitanti a
febbraio, un dato che comun-
que non ci avrebbe tolto il tri-
ste primato, ai 43 di marzo. La
nostra catastrofe quotidiana.
E il caso di chiedersi ancora
una volta se davvero esiste
una anomalia italiana. E so-
prattutto, perché.

Le vittime
L'ultimo report dell'Istituto
superiore di sanità (30 marzo)
fissa a 81 anni l'età media dei
pazienti deceduti tra coloro
che sono risultati positivi al
Covid con il tampone. Oltre il
61% dei decessi totali è di per-
sone «over 8o», il 24% riguar-
da i 7o-79enni. Il primo stu-
dio sugli effetti potenziali del
vaccino contro il coronavirus.
venne pubblicato già lo scorso
ottobre sul New England Jour-
nal of Medicine, e aveva una
sola raccomandazione: met-
tere in sicurezza le fasce fragi-
li della popolazione. Dopo, gli
altri. A fine dicembre abbia-
mo cominciato ad avere gli
strumenti per farlo, i vaccini.
Ma l'Italia ha fatto altre scelte.
Nel primo mese e mezzo di
campagna, la distanza con
Germania e Francia, per tacer
del Regno Unito che ormai fa
corsa a sé, è stata enorme. Al-
la data del 19 febbraio, gli
«over 80» che avevano ricevu-
to almeno una dose erano so-

lo il 6% contro il 23% della
Francia e il 22% della Germa-
nia. A fine marzo, la Germa-
nia raggiunge quota 72%, con-
tro il 57% di Italia e Francia. La
differenza si è accorciata. Ma
il nostro recupero delle ulti-
me settimane non basta a fare
crollare la curva dei decessi.
Per due motivi. La prima dose
di vaccino ha effetto dopo 12-
14 giorni. E poi, la storia di
questa epidemia dice che l'ef-
fetto di qualunque misura di
contenimento del virus sul
numero di morti diventa tan-
gibile a distanza di 4-6. setti-
mane. Intanto, già il 24 gen-
naio la Gran Bretagna aveva
vaccinato con una prima dose
il 75% degli ultraottantenni.
Venerdì 2 aprile, ci sono stati
solo dieci morti in 24 ore. Il
numero più basso di vittime
dal 14 settembre 2020, quan-
do sembrava che fosse quasi
finita.

Stava ricominciando, inve-
ce. Anche allora, in quell'au-
tunno che ci sembra ormai
lontano, molti sostennero che
si muore tanto perché siamo
il Paese più vecchio d'Europa.
Ma la Germania ha un'età me-
diana di un anno superiore al-
l'Italia. E anche il Regno Unito
ha il 24% della popolazione
ultrasessantenne contro il no-
stro 30%. E poi c'era il falli-
mento della medicina di base.
Il nostro sistema sanitario,
modellato sul National Heal-
th Service inglese, assegna ai
dottori di famiglia il ruolo di
«controllori», addetti alla ge-
stione del flusso terapeutico
che inviano allo specialista i
malati seri, ma sprovvisti di
mezzi adeguati come invece
accade in Germania e Francia
dove la medicina del territorio
è organizzata su base assicu-
rativa.

Questo, assieme ai continui
tagli alla Sanità avvenuti dalla
crisi del 2008 in poi, poteva in
parte spiegare il disastro della
prima fase.

Chiudere tardi
Ma c'era dell'altro, e di peggio,
durante la seconda ondata.
Così come in questa terza. Il
nostro continuo ritardo nel
rincorrere un virus che va ve-
loce. A marzo del 2020 fum-
mo i primi a chiudere, con
una media di 54 morti al gior-
no, mentre la Gran Bretagna
lo fece per ultima, quando già
ne contava 14o. Ebbe un picco
terrificante, 92o morti in 24
ore, e un plateau di mortalità
durato più a lungo che in ogni
altro Paese. A ottobre, siamo
stati invece noi a far scattare il
sistema a zone quando le cose
andavano molto male, con
35o morti al giorno. A Londra
avevano già chiuso negozi,
palestre e ristoranti da quasi
due settimane, dopo aver toc-
cato i 120 morti in 24 ore. E da
allora, dopo aver fermato an-
che le scuole il 6 gennaio, il
Regno Unito ha mantenuto
restrizioni ferree. La Germa-
nia aveva preso misure simili
dal 2 novembre, e dal 16 di-
cembre ha fatto scattare un
lockdown ancora più duro.
Idem per la Francia, che dal
3o ottobre ha tenuto aperte
solo le scuole, fino alla recen-
te resa, aggiungendo un co-
prifuoco che cominciava alle
18.
Una ricerca della Columbia

University intanto ha stabilito
che se durante la prima onda-
ta gli Usa e i Paesi europei
avessero agito due settimane
prima di quanto hanno fatto,
avrebbero ridotto i decessi
dell'85%. Anche UK, Germa-
nia e Francia si sono mossi in
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ritardo. Ma a differenza no-
stra, da allora hanno mante-
nuto le loro misure di conte-
nimento in modo costante.
Le loro restrizioni hanno

portato a un crollo della mo-
bilità — ossia degli sposta-
menti delle persone — che
secondo le stime elaborate da
Matteo Villa dell'Ispi, da Nata-
le a metà febbraio in Germa-
nia è stato del 6o% rispetto al-
la normalità, attestandosi poi
su una media del meno 50%.
L'Italia, che ha chiuso dopo,
ha avuto comunque un picco
di spostamenti sotto Natale,

II confronto
Decessi per Covid- 19
settimanali
(per milione di abitanti)
■ 1 dicembre-31 gennaio
■ 1 febbraio-28 febbraio
■ 1 marzo-4 aprile
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con una riduzione della mo-
bilità solo del 20%. Ma soprat-
tutto, ha riaperto. Prima di
tutti gli altri. Il 31 gennaio tor-
niamo in giallo, e da allora gli
spostamenti restano conte-
nuti ma scendono solo del
30%, mentre la riduzione è
sempre almeno del 50% in
Germania e Gran Bretagna. La
Francia che pure è meno inci-
siva, ha una discesa costante
nel tempo, meno 40% di me-
dia. A marzo abbiamo avuto il
triplo dei decessi rispetto alla
Germania e il 30% in più della
Francia. Per tacere del con-
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Gli effetti dei lockdown
sulla mobilità
-10

-20 —

-30 —

-40 —

-50 —

-60 —

-70 —

etr

ITALIA

66 64

mato al 25, 50 e 75%, sposte-
rebbe in avanti questo tra-
guardo di 14,16 e 17 mesi dal-
l'inizio della campagna vacci-
nale, avvenuto lo scorso 27
dicembre. E inoltre compor-
terebbe la perdita di altre 40
mila vite umane, nel caso peg-
giore.
Non è questione di essere

aperturisti o chiusuristi. Si
può fare tutto. Basta essere
consapevoli del fatto che c'è
sempre un prezzo da pagare.
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almeno una dose
al 31 marzo
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fronto con il Regno Unito.

i futuro
Un recente studio elaborato
dal ministero della Salute,
dall'Istituto superiore di sani-
tà e dalla fondazione Bruno
Kessler disegna alcuni scenari
possibili per il nostro Paese.
Andando avanti con le attuali
restrizioni, e a patto di vacci-
nare mezzo milione di perso-
ne al giorno per ordine di età,
è ipotizzabile un ritorno alla
normalità entro agosto. L'ab-
bandono progressivo delle
misure di contenimento, sti-

Vaccinazioni degli cover-80»
Popolazione «over-80» alla quale è stata somministrata
almeno la prima dose di vaccino (valori in percentuale)
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23 dicembre 2020
Chiudiamo dopo
(rispetto alla Germania)

(L 6 gennaio 2021
E~ Riapriamo prima

(rispetto a Germania
e Gran Bretagna)
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Fonte: elaborazlor ie ISPI    su dati ECDC, ministero della Salute. RKI

GENNAIO

7 febbraio 2021
Riapriamo con poche
restrizioni e restiamo
aperti (rispetto a TUTTI)
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Gran Bretagna Germania -- Francia

jah 6 marzo 2021
LI Siamo costretti

a nuove chiusure
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